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Art. 15. 

(Tutela penale dei diritti di proprietà industriale) 

1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) l'articolo 473 è sostituito dal seguente: 

«Art. 473. - (Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 
modelli e disegni). - Chiunque, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, 
contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti industriali, ovvero 
chiunque, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali marchi o segni 
contraffatti o alterati, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 2.500 a 
euro 25.000. 

Soggiace alla pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 3.500 a euro 35.000 
chiunque contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, nazionali o esteri, ovvero, senza 
essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali brevetti, disegni o modelli 
contraffatti o alterati. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 
norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela 
della proprietà intellettuale o industriale»; 

b) l'articolo 474 è sostituito dal seguente: 

«Art. 474. - (Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi). - Fuori dei casi di 
concorso nei reati previsti dall'articolo 473, chiunque introduce nel territorio dello Stato, al fine di 
trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o 
alterati è punito con la reclusione da uno a quattro anni e con la multa da euro 3.500 a euro 35.000. 

Fuori dei casi di concorso nella contraffazione, alterazione, introduzione nel territorio dello Stato, 
chiunque detiene per la vendita, pone in vendita o mette altrimenti in circolazione, al fine di trarne 



profitto, i prodotti di cui al primo comma è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa 
fino a euro 20.000. 

I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 
norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela 
della proprietà intellettuale o industriale»; 

c) dopo l'articolo 474 sono inseriti i seguenti: 

«Art. 474-bis. - (Confisca). - Nei casi di cui agli articoli 473 e 474 è sempre ordinata, salvi i diritti 
della persona offesa alle restituzioni e al risarcimento del danno, la confisca delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne sono l'oggetto, il prodotto, il 
prezzo o il profitto, a chiunque appartenenti. 

Quando non è possibile eseguire il provvedimento di cui al primo comma, il giudice ordina la 
confisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente al profitto. Si applica il 
terzo comma dell'articolo 322-ter. 
Si applicano le disposizioni dell'articolo 240, commi terzo e quarto, se si tratta di cose che servirono 
o furono destinate a commettere il reato, ovvero che ne sono l'oggetto, il prodotto, il prezzo o il 
profitto, appartenenti a persona estranea al reato medesimo, qualora questa dimostri di non averne 
potuto prevedere l'illecito impiego, anche occasionale, o l'illecita provenienza e di non essere 
incorsa in un difetto di vigilanza. 
Le disposizioni del presente articolo si osservano anche nel caso di applicazione della pena su 
richiesta delle parti a norma del titolo II del libro sesto del codice di procedura penale. 

Art. 474-ter. - (Circostanza aggravante). - Se, fuori dai casi di cui all'articolo 416, i delitti puniti 
dagli articoli 473 e 474, primo comma, sono commessi in modo sistematico ovvero attraverso 
l'allestimento di mezzi e attività organizzate, la pena è della reclusione da due a sei anni e della 
multa da euro 5.000 a euro 50.000. 

Si applica la pena della reclusione fino a tre anni e della multa fino a euro 30.000 se si tratta dei 
delitti puniti dall'articolo 474, secondo comma. 

Art. 474-quater. - (Circostanza attenuante). - Le pene previste dagli articoli 473 e 474 sono 
diminuite dalla metà a due terzi nei confronti del colpevole che si adopera per aiutare 
concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nell'azione di contrasto dei delitti di cui ai 
predetti articoli 473 e 474, nonchè nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e 
per l'individuazione o la cattura dei concorrenti negli stessi, ovvero per la individuazione degli 
strumenti occorrenti per la commissione dei delitti medesimi o dei profitti da essi derivanti»; 

d) all'articolo 517, le parole: «fino a un anno o» sono sostituite dalle seguenti: «fino a due anni e»; 

e) al libro secondo, titolo VIII, capo II, dopo l'articolo 517-bis sono aggiunti i seguenti: 

«Art. 517-ter. - (Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 
industriale). - Salva l'applicazione degli articoli 473 e 474 chiunque, potendo conoscere 
dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, fabbrica o adopera industrialmente oggetti o altri 
beni realizzati usurpando un titolo di proprietà industriale o in violazione dello stesso è punito, a 
querela della persona offesa, con la reclusione fino a due anni e con la multa fino a euro 20.000. 



Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene 
per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i 
beni di cui al primo comma. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo 
comma. 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili sempre che siano state osservate le norme 
delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali sulla tutela della 
proprietà intellettuale o industriale. 

Art. 517-quater. - (Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 
prodotti agroalimentari). - Chiunque contraffà o comunque altera indicazioni geografiche o 
denominazioni di origine di prodotti agroalimentari è punito con la reclusione fino a due anni e con 
la multa fino a euro 20.000. 

Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto, introduce nel territorio dello Stato, detiene 
per la vendita, pone in vendita con offerta diretta ai consumatori o mette comunque in circolazione i 
medesimi prodotti con le indicazioni o denominazioni contraffatte. 
Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 474-bis, 474-ter, secondo comma, e 517-bis, secondo 
comma 
 
I delitti previsti dai commi primo e secondo sono punibili a condizione che siano state osservate le 
norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni internazionali in materia 
di tutela delle indicazioni geografiche e delle denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari. 

Art. 517-quinquies. - (Circostanza attenuante). - Le pene previste dagli articoli 517-ter e 517-
quater sono diminuite dalla metà a due terzi nei confronti del colpevole che si adopera per aiutare 
concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nell'azione di contrasto dei delitti di cui ai 
predetti articoli 517-ter e 517-quater, nonchè nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione 
dei fatti e per l'individuazione o la cattura dei concorrenti negli stessi, ovvero per la individuazione 
degli strumenti occorrenti per la commissione dei delitti medesimi o dei profitti da essi derivanti». 

2. Con effetto dalla data di entrata in vigore delle disposizioni di cui al comma 1, lettera e), 
all'articolo 127 del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, 
n. 30, il comma 1 è abrogato. 

3. All'articolo 12-sexies, comma 1, primo periodo, del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e successive modificazioni, dopo 
le parole: «416, sesto comma,» sono inserite le seguenti: «416, realizzato allo scopo di commettere 
delitti previsti dagli articoli 473, 474, 517-ter e 517-quater,». 

4. All'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale, dopo le parole: «416, sesto 
comma,» sono inserite le seguenti: «416, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli 
articoli 473 e 474,». 

5. La disposizione di cui al comma 4 si applica solo ai procedimenti iniziati successivamente alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

6. All'articolo 4-bis, comma 1-ter, della legge 26 luglio 1975, n. 354, dopo le parole: «ai sensi 
dell'articolo 80, comma 2, del medesimo testo unico,» sono inserite le seguenti: «all'articolo 416, 
primo e terzo comma, del codice penale, realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli 
articoli 473 e 474 del medesimo codice,». 



7. Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 25-bis: 
1) al comma 1, alinea, le parole: «e in valori di bollo» sono sostituite dalle seguenti: «, in valori di 
bollo e in strumenti o segni di riconoscimento»; 

2) al comma 1, dopo la lettera f), è aggiunta la seguente: 

«f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote»; 
3) al comma 2, le parole: «e 461» sono sostituite dalle seguenti: «, 461, 473 e 474»; 

4) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di 
bollo e in strumenti o segni di riconoscimento»; 

b) dopo l'articolo 25-bis è inserito il seguente: 
«Art. 25-bis.1. - (Delitti contro l'industria e il commercio). - 1. In relazione alla commissione dei 
delitti contro l'industria e il commercio previsti dal codice penale, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: 
a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria 
fino a cinquecento quote; 

b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote. 

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all'ente le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2»; 

 
c) dopo l'articolo 25-octies è inserito il seguente: 

 
«Art. 25-novies. - (Delitti in materia di violazione del diritto d'autore). - 1. In relazione alla 
commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a-bis), e terzo comma, 171-
bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto 
previsto dall'articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 1941». 

Art. 16. 

(Destinazione di beni sequestrati o confiscati nel corso di operazioni di polizia giudiziaria per la 
repressione di reati di cui agli articoli 473, 474, 517-ter e 517-quater del codice penale) 

1. I beni mobili iscritti in pubblici registri, le navi, le imbarcazioni, i natanti e gli aeromobili 
sequestrati nel corso di operazioni di polizia giudiziaria per la repressione di reati di cui agli articoli 
473, 474, 517-ter e 517-quater del codice penale sono affidati dall'autorità giudiziaria in custodia 
giudiziale agli organi di polizia che ne facciano richiesta per essere utilizzati in attività di polizia 
ovvero possono essere affidati ad altri organi dello Stato o ad altri enti pubblici non economici, per 
finalità di giustizia, di protezione civile o di tutela ambientale. 



2. Gli oneri relativi alla gestione dei beni e all'assicurazione obbligatoria dei veicoli, dei natanti e 
degli aeromobili sono a carico dell'ufficio o comando usuario. 

3. Nel caso in cui non vi sia alcuna istanza di affidamento in custodia giudiziale ai sensi del comma 
1, l'autorità giudiziaria competente dispone la distruzione dei beni sequestrati secondo le modalità 
indicate all'articolo 83 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. In caso di distruzione, la 
cancellazione dei veicoli dai pubblici registri è eseguita in esenzione da qualsiasi tributo o diritto. 

4. I beni mobili di cui al comma 1, acquisiti dallo Stato a seguito di provvedimento definitivo di 
confisca, sono assegnati, a richiesta, agli organi o enti che ne hanno avuto l'uso. Qualora tali enti od 
organi non presentino richiesta di assegnazione, i beni sono distrutti ai sensi del comma 3. 

5. Per quanto non disposto dai commi 1, 2, 3 e 4 si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell'articolo 301-bis del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 25 gennaio 1973, n. 43. 

Art. 17. 

(Contrasto della contraffazione) 

1. All'articolo 9, comma 1, lettera a), della legge 16 marzo 2006, n. 146, dopo le parole: «in ordine 
ai delitti previsti dagli articoli» sono inserite le seguenti: «473, 474,». 

2. All'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a) nel primo periodo: 
1) le parole: «Salvo che il fatto costituisca reato,» sono soppresse; 

2) le parole: «da 500 euro fino a 10.000 euro l'acquisto o l'accettazione, senza averne prima 
accertata la legittima provenienza, a qualsiasi titolo di cose» sono sostituite dalle seguenti: «da 100 
euro fino a 7.000 euro l'acquirente finale che acquista a qualsiasi titolo cose»; 
3) la parola: «intellettuale» è sostituita dalla seguente: «industriale»; 

b) il secondo periodo è soppresso; 

c) nel quinto periodo prima delle parole: «Qualora l'acquisto sia effettuato da un operatore 
commerciale» sono inserite le seguenti: «Salvo che il fatto costituisca reato,». 

3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005, n. 80, come modificato, da ultimo, dal 
comma 2 del presente articolo, e salvo che il fatto costituisca reato, è prevista la confisca 
amministrativa dei locali ove vengono prodotti, depositati, detenuti per la vendita o venduti i 
materiali contraffatti, salvaguardando il diritto del proprietario in buona fede. 

4. All'articolo 4, comma 49, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 



a) al secondo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero l'uso di marchi di aziende 
italiane su prodotti o merci non originari dell'Italia ai sensi della normativa europea sull'origine 
senza l'indicazione precisa, in caratteri evidenti, del loro Paese o del loro luogo di fabbricazione o di 
produzione, o altra indicazione sufficiente ad evitare qualsiasi errore sulla loro effettiva origine 
estera»; 

b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le false e le fallaci indicazioni di provenienza o di 
origine non possono comunque essere regolarizzate quando i prodotti o le merci siano stati già 
immessi in libera pratica». 
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